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LA COMPETITIVITÀ DEL COMMERCIO DELLA DIASPORA 


Gli studiosi spesso attribuiscono all'Europa di età moderna un ruo- 
lo di fondamentale importanza nello sviluppo del commercio globale. 
Economisti neo-istituzionali come Douglass North e Avner Greif han- 
no rispolverato l'idea secondo la quale la nascita delle società a respon- 
sabilità limitata e di altri strumenti legali nell'Italia tardo-medievale è il 
punto di partenza del capitalismo contemporaneo'. Secondo la loro tesi 
queste nuove pratiche attutirono i rischi derivanti dalla scarsa sicurezza 
delle transazioni perché facilitavano le società commerciali tra mercanti 
che intraprendevano attività in comune. Per esempio, sulla base del suo 
studio dei mercanti ebrei in Nord Africa, Avner Greif sostiene che le 
comunità diasporiche erano abbastanza coese da poter sostenere, attra- 
verso l'allontanamento dei membri disonesti, il commercio a lunga di- 
stanza. Allo stesso tempo, afferma lo studioso, il commercio basato sui 
canali della diaspora risentiva di seri limiti che vennero superati soltan- 
to attraverso innovazioni legali e politiche sviluppate nell'Europa occi- 
dentale che favorirono l’accumulazioni di grandi capitali e l’organizza- 
zione d’imprese su scala globale. In The Farziliarity of Strangers, Fran- 
cesca Trivellato respinge nettamente questo approccio teleologico alla 
storia economica e sostiene che le comunità diasporiche rimasero dei 
protagonisti competitivi nell’economia globale fino al tardo Settecento. 

L'autrice sostiene che le istituzioni legali occidentali sono state me- 
no importanti per l'applicazione dei contratti di quanto pensino gli 
istituzionalisti. Il commercio fioriva invece grazie alla circolazione di 
informazioni, a una condivisa etichetta mercantile, alla disponibilità di 
soci in affari o di vie commerciali e alla volontà dei mercanti di rischiare 
capitali. 

Allo stesso tempo, Trivellato non intende esaltare la diaspora. A 
partire dal fondamentale lavoro di Philip Curtin, gli studiosi nel campo 
interculturale hanno decantato il ruolo delle comunità diasporiche nel- 
la mediazione culturale e la loro «naturale» affinità per il commercio?. 
Curtin ha scritto di «solidarietà che si possono costruire sulla base dei 
legami affettivi di una comune religione, linguaggio o distante parente- 
la». In seguito altri studiosi hanno usato espressioni meno entusiaste, 
‘ma hanno dato in gran parte per scontata la questione della solidarietà. 
Trivellato mette invece in guardia gli storici culturali dal cedere alla 
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tentazione di «raggruppare» quando si parla di commercio, presumen- 
do che gruppi come gli ebrei diasporici fossero attori sociali coesi*. Le 
diaspore diventavano efficaci canali commerciali non perché fossero 
dovunque — non lo erano — o perché i legami di sangue e la lingua co- 
mune generassero magicamente onestà negli affari, ma perché una serie 
di usanze e istituzioni permettevano ai mercanti di allacciare relazioni 
d'affari nonostante le barriere culturali e politiche. L'autrice dimostra 
infatti che le reti commerciali potevano essere eterogenee e inclusive di 
persone che appartenevano a diversi gruppi etnici o religiosi. 
a nozione di fiducia è essenziale per gli storici culturali ed econo- 
mici interessati al commercio interculturale. La questione è cosa impe- 
disse il venire meno agli impegni o tradirli in mancanza di un gover- 
no forte che facesse rispettare i contratti. Studiosi come Philip Curtin, 
spiegano la fiducia tra i mercanti attraverso l’identità comune. Una no- 
zione che finisce per avere una forte accezione affettiva o perfino mi- 
stica. D'altro canto, per economisti come Oliver Williamson, la fiducia 
reciproca era piuttosto il risultato di una serie di incentivi e disincen- 
tivi, operanti secondo un modello simile a un problema della teoria 
dei giochi”. Trivellato osserva che «c'è una grande distanza tra Curtin 
e Williamson» (p. 12). Il suo studio accorcia questa distanza usando 
un modello più empirico e applicando i metodi della network analysis. 
La stessa autrice concepisce la questione della fiducia piuttosto come 
l'insieme dei fattori che portano i mercanti ad aspettarsi una compor- 
tamento onesto e competente dai soci in affari, mettendo da parte la 
questione affettiva o morale®. 

Il libro si concentra sulla società Ergas & Silvera, con base a Livorno 
e, conloscopo dichiarato di scrivere «storia globale su piccola scala» (p. 
7) ovvero, di applicare la metodologia microstorica al campo transna- 
zionale - Trivellato esamina i contesti sociali ed economici nella quale 
la società faceva affari. Il problema centrale del suo lavoro è spiegare il 
contratto di agenzia commerciale, ovvero come la società trovasse degli 
agenti di commercio in terre lontane. La rete commerciale di Ergas & 
Silvera era etereogenea perchè includeva membri esterni al gruppo pa- 
rentale ed etnico di appartenenza. In posti come Aleppo, Amsterdam 
e Londra, la società lavorava principalmente attraverso agenti ebrei. A 
Venezia e Genova usava anche dei gentili per gestire i loro affari. Ma 
la scoperta più sorprendente di Trivellato consiste nel fatto che Ergas 
& Silvera si affidava del tutto a non-ebrei quando scambiava il corallo 
mediterraneo con i diamanti di Goa, in India. In questo caso i loro affari 
erano curati da un italiano cristiano a Lisbona (Paolo Girolamo Medici) 
€ da una famiglia locale di bramini a Goa (i Camotim). Queste scoperte 
mettono in questione sia le aspettative degli economisti sia degli studiosi 
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della diaspora dimostrando come né istituzioni legali coercitive, né la 
coesione di gruppo fossero essenziali per il commercio di età moderna. 
The Familiarity of Strangers prende come punto di partenza la co- 


munità ebrea di Livorno. Nel tardo Cinquecento un modesto villagg 
di 500 abitanti, la città diventò alla fine del Seicento uno dei po 
importanti del Mediterraneo. Livorno doveva il suo successo ai bassi 
dazi doganali, alla rapida costruzione di infrastrutture e alla favorevole 
posizione geopolitica. Ancora più sorprendenti erano i vesti privilegi di 
tolleranza accordati da Ferdinando nelle sue famose Leggi Livornine 
(1591 e 1593), nelle quali invitava mercanti di tutte le razze e religioni 
a insediarsi nella città. Un commentatore soprannominò Livorno «il 
paradiso degli ebrei», ma il porto ospitava anche un gran numero di 
francesi, inglesi, tedeschi, olandesi, greci, armeni e perfino turchi”. 
Trivellato non è tanto interessata alle eccezionali caratteristiche di 
Livorno quanto a confrontarla con altre città di età moderna nel modo 
in cui essa accoglieva gli insediamenti ebrei. L'autrice conia l’espressio- 
ne «cosmopolitanismo comunitario» per descrivere i limiti del miscu- 
glio culturale livornese. Anche se le autorità toscane «tolleravano» la 
presenza degli stranieri a Livorno in ragione delle prospettive di espan- 
sione commerciale e della ricerca del profitto, esse non erano disposte a 
cancellare le tradizionali linee di confine tra cattolici, ebrei, protestanti 
e musulmani. L’acculturazione, se aveva luogo, procedeva soltanto in 
una direzione - verso le norme della maggioranza cattolica e italiana 
Di solito la mobilità sociale era possibile soltanto dentro la propria co- 
munità. Trivellato sostiene che, a grandi linee, la situazione fosse simile 
a quella di altre destinazioni della diaspora ebrea: c'era un’aristocrazia 
sefardita che emulava molti aspetti della cultura delle élite locali, ma di 
solito unaserie di pratiche formali e informali stabiliva una linea di con- 
fine tra i gruppi religiosi. Il cosmopolitanismo comunitario è un con- 
cetto importante per Trivellato perché le permette di affermare che le 
differenze culturali erano reali in età moderna. Non vi era un «continuo 
attraversamento dei confini» (p. 45), ma delle differenze significative 
trai gruppi culturali, rinforzate dalle norme sociali e dal potere politico. 
Prima di esaminare il commercio interculturale, Trivellato cerca di 
demistificare quello che è stato a lungo un assunto centrale degli st 
di sulla diaspora: la supposta spontaneità delle relazioni commerciali 
tra membri dello stesso gruppo religioso, etnico o familiare. L'autrice 
sostiene che i sefarditi formavano un gruppo commerciale molto coe- 
so perchè alcune pratiche culturali aiutavano a mantenere la ricchezza 
mercantile in famiglia, come la predilizione per i matrimoni consan- 
guinei, la cooperazione tra fratelli dopo la morte del genitore e una 
legittima che ammontava al 50% della dote (pp. 132-9). Queste usanze 
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aiutavano ad accumulare il capitale e a mantenerlo in famiglia. Erano 
i contratti matrimoniali piuttosto che i contratti commerciali a essere 
usati per garantire le società a nome collettivo, secondo un modello di 
responsabilità illimitata. Essi assicuravano efficacemente l'onestà nelle 
transazioni perché i matrimoni di solito duravano di più delle società 
d’affari. Inoltre, nonostante i rischi legati alle società a nome collettivo, 
queste usanze davano ai soci sefarditi, in un’era in cui la comunicazio- 
ne era lenta, maggiore flessibilità di decisione rispetto alle controparti 
europee che agivano in società a responsabilità limitata (p. 152). 

Trivellato ci mette in guardia dallo spiegare tutto con la condivisio- 
ne di legami familiari o identitari e sostiene invece «l'imperativo anti- 
categorico» dell’analisi delle reti sociali che dà maggior peso ai modelli 
di interazione piuttosto che a caratteristiche inerenti (p. 146)*. È utile 
considerare le pratiche d'affari dei sefarditi meno come funzione di 
un'identità di gruppo stabile, nonostante essi sicuramente costituissero 
un gruppo nell’ambito del cosmopolitanismo comunitario, e più una 
tendenza formare relazioni polivalenti» (p. 163)?. Le relazioni poli- 
valenti raggruppano diversi ruoli in un'unica relazione, come quando 
il socio in affari è anche l’amico, lo zio e il protettore. Questi legami 
complessi agevolavano la reciprocità e il compromesso. I sefarditi man- 
tenevano relazioni polivalenti attraverso matrimoni fra consanguinei e 
istituzioni comuni quali le oligarchie che li governavano e le sinagoghe, 
ma potevano anche formare tali relazioni con degli estreanei attraverso 
le reti in cui viaggiavano il credito e le informazioni. 

Transazioni commerciali singole tra individui operanti nello stesso 
luogo non ponevano difficoltà per i contemporanei, in quanto i beni 
venivano scambiattimmediatamente e i govemi locali potevano impor- 
re il rispetto reciproco. Ma la lunga distanza presentava delle difficoltà, 
in particolare per il mandato di agenzia commerciale, ovvero per le 
relazioni tra soci in luoghi remoti. Il mondo di età moderna fu caratte- 
rizzato dall’espansione di interazioni di lunga distanza più stabili. Al 
contrario degli studiosi che hanno attribuito questo fenomeno alla gra- 
duale standardidazzazione del diritto commerciale, Trivellato sostiene 
che quest’ultimo sia stato più importante per creare norme e aspettative 
uniformi che non per Tettetiva applicazione dei contratti. La via legale 
era l'ultima risorsa peri mercanti e veniva intrapresa soltanto quando le 
relazioni d'affari fallivano (pp. 257-8). Inoltre, i contratti tra due sogget- 
ti molto distanti tra di loro non erano facilmente applicabili in Europa 
occidentale. Questo quadro è suffragato dal case study presentato dal 
libro: il fallimento di Ergas & Silvera. Nel 1737, un parente di Silvera 
residente ad Aleppo intraprese la vendita di un enorme diamante ap- 
partenente a un ebreo persiano, che lo aveva usato come collaterale per 
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un ingente prestito dalla ditta. Ma il diamante era così grande e difficile 
da valutare che Ergas & Silvera non riuscì a trovare un acquirente nelle 
grandi capitali europeee. Un nuovo contratto fu stipulato nel 1740 con 
il quale la società pianificò un tour di Parigi, Amsterdam, Londra, e 
altre quattro località non specificate, allo scopo di vendere il diamante. 
Anche questo non ebbe successo. Il persiano rifiutò di vendere il dia- 
mante al suo valore di mercato, che era troppo basso per ripagare il 
prestito ricevuto da Ergas & Silvera e ottenere anche un profitto. Alla 
fine, la vicenda ebbe un brutto finale e scaturì in una serie di proces- 
si che non portarono a nulla. L'ebreo persiano scomparve e Ergas & 
Silvera, di conseguenza, fallì. Il sistema giudiziario toscano, con le sue 
giurisdizioni sovrapposte e le sue complicate procedure, rendeva una 
risoluzione definitiva del caso molto costosa. Ma la contrapposizione di 
giurisdizioni era soltanto uno dei problemi. Era comunque impossibile 
specificare tutto in un contratto o prevedere tutte le eventualità. Il che 
rendeva difficile sanzionare le condotte disoneste o incompetenti. Le 
insufficienze della giustizia di età moderna non sono una novità per gli 
storici, ma molti economisti continuano, nel lungo periodo, a collegare 
la crescita economica con un efficace sistema giudiziario'°, Trivellato è 
da annoverare tra quegli studiosi che si concentrano invece sualtri modi 
in cui i contratti venivano applicati al crepuscolo dell’età moderna. 
Secondo Trivellato la circolazione delle informazioni attraverso la 
corrispondenza tra mercanti era la pratica principale che permetteva 
il commercio interculturale. Questo fu il canale in cui la graduale stan- 
dardizzazione ed espansione delle pratiche d'affari europee esercitò la 
più grande influenza sulle relazioni d’agenzia commerciale. Come do- 
‘cumentazione, le lettere erano importanti perchè potevano essere usate 
in tribunale per provare contratti e diritti di proprietà. Inoltre perm 
tevano ai mercanti di ottenere specifiche informazioni non disponibili 
nei prezzari e altri cataloghi stampati che stavano guadagnando popola- 
rità in quel periodo. Ma Îa cosa più importante è che la corrispondenza 
forniva informazioni sull’affidabilità dei propri soci d'affari in luoghi 
distanti (p.172). Le lettere erano parte di una elaborata etichetta mer- 
cantile in cui entrambe le parti confidavano nella buona correspondenza 
dei propri soci. 
drpane dunque, erano efficaci latrici di informazioni perché sti- 
molavano le «relazioni polivalenti». Lisbona era il legame tra il corallo 
di Livorno e i diamanti di Goa. In questo caso le relazioni di agenzia 
commerciale erano particolarmente problematiche perchè non c'erano 
ebrei attivi a Lisbona. In alternativa, Ergas & Silvera si affidava ad 
agenti di famiglie fiorentine e genovesi che si controllavano a vicenda, 
favorendo in questo modo pratiche d'affari competenti e oneste. La 
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buona correspondenza di questi mercanti italiani di stanza a Lisbona era 
ulteriormente garantita dal fatto che fossero coinvolti in molte attività 
commerciali e imprenditoriali, avendo una miriade di collegamenti con 
Livomo, Genova e altre città dove Ergas & Silvera faceva affari. Questi 
corrispondenti basati a Lisbona non avrebbero potuto truffare Ergas 
& Silvera senza danneggiare anche la propria rete di relazioni d'affari. 
La cultura mercantile e la circolazione d'informazioni, non la paura di 
ripercussioni legali, era ciò che assicurava correttezza nelle relazioni a 
lunga distanza. 

Nonostante il libro di Trivellato non si occupi specificatamente di 
Livorno, esso apre delle prospettive d'interesse per gli storici della To- 
scana. Il suo studio dettagliato della manifattura e del commercio del 
corallo fa da contrappeso alla maggior parte della storiografia su Li- 
vorno che, comprensibilmente, si concentra sulla sua caratteristica di 
porto di stoccaggio e transito piuttosto che sull’imprenditoria locale. In 
secondo luogo, la sua attenzione ai complessi procedimenti giudiziari 
dimostra che Livorno debba essere vista in una prospettiva specificata- 
mente toscana e non solo mediterranea. Questo lavoro quindi pone le 
fondamenta per capire quale fosse la posta in gioco dietro l'insistenza 
dei granduchi nel mantenere la giurisdizione sul porto e sulle sue co- 
‘munità di stranieri!!. Inoltre, la storia delle relazioni d’affari all’interno 
della città sta cominciando soltanto adesso a essere esplorata!. La sua 
speculazione sulle linee di confine culturali di Livorno rende possibile 
superare lo studio frammentario delle comunità cittadine che ha reso 
problematico questo campo di studi per decenni. Rintracciare le con- 
nessioni ra le comunità è di cruciale importanza per comprendere sia 
la relazione della città col governo toscano, sia la rete globale di cui 
Livomo faceva parte. 

Il libro di Trivellato è frutto di una meticolosa ricerca ed è accom- 
pagnato da una notevole bibliografia, ma non è senza difetti. Per esem- 
pio, l'aspetto narrativo è molto limitato; a volte è difficile ritrovare Er- 
gas & Silvera tra la massa di dettagli comparativi che l'autrice fornisce 
e i lettori devono attendere il capitolo finale per entrare nella vita dei 
protagonisti. Di più fondamentale importanza è capire se i lettori con- 
divideranno la sua critica al lavoro di Avner Grief. E senza dubbio cor- 
retto condannare la teleologia che caratteriza il progetto di ricerca di 
molti economisti neo-istituzionali, incluso Grief. Ma il quadro analitico 
dell’autrice è largamente debitore a quel filone di studi e in particolare 
alla metodologia teorica di Grief!?. Allo stesso modo, la valutazione 
critica di alcuni storici culturali, per esempio del recente studio di Yuri 
Slezkine sull’unicità del contributo ebreo al commercio!, non prende 
necessariamente in considerazione il lavoro di altri storici culturali che 
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hanno parlato di confini più porosi in alcuni contesti!5. Ma queste cri- 
tiche riguardano più il tono che la sostanza in quanto la tesi sostenuta 
dall’autrice non si basa su una lettura esasperata né degli storici cultu- 
rali, né degli economisti. Molti troveranno convincente la tesi che i tratti 
culturali fossero di minore importanza nel commercio delle reti sociali 
e dello scambio d'informazioni. 

The Familiarity ofStrangers è un lavoro indispensabile per una vasta 
gamma di storici e scienziati sociali. Trivellato usa concetti come co- 
smopolitanismo comunitario, imperativo anticategorico e buona corri- 
spondenza per applicare rigore analitico a dei soggetti che hanno spesso 
lasciato perplessi gli storici. Di importanza ancora maggiore è il fatto 
che il libro dimostri che certi tipi di acculturazione, come la diffusione 
dell'etichetta e della legislazione mercantile, potevano avere luogo sen- 
za che i gruppi smarrissero le proprie identità comunitarie. Gli Ergas & 
Silvera di Livorno e le loro controparti a Goa era familiari gli uni con gli 
altri perché convidevano lo stesso «lessico» basato su merci, profitto, e 
buona condotta commerciale. Essi potevano dunque stringere relazioni 
d’affari, pur rimanendo estranei. 
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